
Dopo la guerra: 
l’Europa e l’Italia 



Il sistema di alleanze



L’Europa a fine 800



L’Europa del 1914



L’Europa allo scoppio del conflitto 



L’Europa alla fine del conflitto 



L’Europa di Versailles
• Il 18 gennaio 1919 la conferenza di pace si aprì a Versailles, in 

Francia.

• La conclusione dei lavori e la firma definitiva si ebbe il 28 giugno
1919. 

• In realtà si tratta di uno dei cinque trattati che regolarono i rapporti 
con le potenze sconfitte.

• Il trattato fu una premessa alla creazione della Società delle 
Nazioni, uno degli scopi principali del Presidente degli Stati Uniti
Woodrow Wilson.

• Lo scopo dell'organizzazione era di arbitrare i conflitti tra le nazioni 
prima che si arrivasse alla guerra.



L’Europa di Versailles
• I principali protagonisti furono: D.Lloyd George (primo ministro GB), 

G.Clemenceau (pres.consiglio F.), W. Wilson (pres. USA)

• Al Trattato di Versailles fu difficile stabilire una linea comune e il 
risultato di compromesso non piacque a nessuno.

• La Francia:  
– aveva sofferto la gran parte delle perdite e gran parte del conflitto era 

stato combattuto sul suolo francese. 
– voleva dalla Germania riparazioni che permettessero di ricostruire e 

riparare i danni (750.000 case e 23.000 fabbriche) 
– la sconfitta del 1871 con la perdita dell’Alsazia-Lorena spinse Parigi a 

chiedere la smilitarizzazione della Renania
– chiese la riduzione del numero di soldati dell'esercito tedesco 
– chiese, come parte delle riparazioni, il controllo di molte delle fabbriche 

tedesche.
– di fatto voleva assumere un ruolo determinante in Europa



L’Europa di Versailles
• La Gran Bretagna giocò un ruolo più defilato, anche se il suo 

territorio non era stato invaso lo spirito di vendetta non era inferiore 
ma fu gestito in modo politicamente differente rispetto a Parigi: 

– Il primo ministro Lloyd George pur volendo delle riparazioni severe, 
chiese molto meno

– Lloyd George era conscio che se le richieste francesi fossero state 
accolte, la Francia sarebbe diventata estremamente potente nell'Europa 
Centrale, e un delicato equilibrio si sarebbe spezzato. 

– La Gran Bretagna inoltre voleva preservare il suo impero ed era 
preoccupata dalla proposta di Wilson sull’autodeterminazione

– Come i francesi, anche Lloyd George supportò i blocchi navali e i trattati 
segreti.



L’Europa di Versailles
• Woodrow Wilson e gli USA avevano punti di vista 

differenti su come punire la Germania. 

– Aveva già proposto i quattordici punti prima ancora della fine 
della guerra (gennaio 1918 – Senato USA)

– La popolazione americana, aveva vissuto la guerra solo a partire
dall'aprile 1917, ma le tendenze isolazioniste spingevano gli 
USA ad uscire dalla "confusione europea" il più in fretta 
possibile. 

– Wilson voleva istituire una politica mondiale che assicurasse che 
niente di simile sarebbe più accaduto (la Società delle Nazioni).



L’Europa di Versailles
• Alla base, Wilson promosse l‘idea di 

“autodeterminazione” che incoraggiava le nazionalità (o i 
gruppi etnici) a pensare, governare e controllare se 
stessi. 

• Questa nozione di autodeterminazione si trasferì in una 
crescita del sentimento patriottico in molti paesi che 
erano o erano stati sotto il controllo dei vecchi imperi. Un 
sentimento che entrò nel coacervo postbellico con 
evoluzione diverse

• L'accettazione da parte di molti popoli del concetto di 
autodeterminazione fu l'inizio della fine degli imperi 
europei e coloniali.



L’Europa di Versailles
• Sintomatiche le valutazioni sui risultati date da due 

contemporanei:

– “Questa non è una pace, è un armistizio per vent'anni” (Ferdinand 
Foch, ufficiale francese al comando degli Alleati nella Prima guerra
mondiale; 1920.)

– J.M.Keynes: il trattato non prevedeva alcun piano di ripresa economica 
e l'atteggiamento punitivo e le sanzioni contro la Germania avrebbero 
provocato nuovi conflitti e instabilità, invece di garantire una pace 
duratura (J.M.Keynes, The Economic Consequences of the Peace).

• Secondo E. Hobsbawn:  facendo propri i Quattordici 
punti di W.Wilson, i Trattati di Versailles aprirono la 
strada - con la riorganizzazione, su base etnica, della 
carta dell'Europa - alle successive pulizie etniche e 
all'Olocausto (E.Hobsbawn, Il secolo breve)



La Società delle Nazioni 1919-1946



I 14 punti di Wilson
• Nel gennaio del 1918 Wilson espose i suoi principi 

relativi all'ordine mondiale post-bellico previsto: 

– promuovere una “pace senza vincitori”, poiché era convinto che 
una pace imposta con la forza ai vinti avrebbe contenuto in sé gli 
elementi di un'altra guerra.

– una pace basata sull'eguaglianza delle nazioni, sull'autogoverno
dei popoli, sulla libertà dei mari, su una riduzione generalizzata 
degli armamenti.

– La diplomazia “segreta” doveva essere abbandonata. 
– Bisognava, infine, costituire una lega perpetua di tutte le nazioni 

pacifiche e indipendenti.



I 14 punti di Wilson
• Quella che di fatto divenne la promozione del nazionalismo -

popolarizzata come “autodeterminazione dei popoli”,  destinata 
soprattutto all'Europa orientale e al medio oriente - lasciava del tutto 
intatti gli interessi degli Stati Uniti.

• Questo concetto era teso:  
– sia a riempire il vuoto lasciato dal crollo simultaneo di quattro grandi 

imperi storici (quello Russo, quello Asburgico, quello Germanico e 
quello Turco), 

– sia a creare un cordone di nuove nazioni-nazionaliste ostili 
all'internazionalismo della Russia bolscevica - che andava isolata negli 
intendimenti dei vincitori della guerra 

– sia a distrarre l'opinione pubblica dagli accordi segreti che riguardavano 
il destino deciso dai governi dell'Intesa e che erano stati denunciati a 
Mosca subito dopo la conclusione del conflitto 

– Divenne in alcuni casi uno dei punti della crisi dell’equilibrio di Versailles



I 14 punti di Wilson
1 Pubblici trattati di pace, stabiliti pubblicamente e dopo i quali non vi siano più intese 

internazionali particolari di alcun genere, ma solo una democrazia che proceda 
sempre francamente e in piena pubblicità. 

2 Assoluta libertà di navigazione per mare, fuori delle acque territoriali, così in pace 
come in guerra, eccetto i casi nei quali i mari saranno chiusi in tutto o in parte da 
un'azione internazionale, diretta ad imporre il rispetto delle convenzioni internazionali. 

3 Soppressione, per quanto è possibile, di tutte le barriere economiche ed 
eguaglianza di trattamento in materia commerciale per tutte le nazioni che 
consentano alla pace, e si associno per mantenerla. 

4 Scambio di efficaci garanzie che gli armamenti dei singoli stati saranno ridotti al 
minimo compatibile con la sicurezza interna. 

5 Regolamento liberamente dibattuto con spirito largo e assolutamente imparziale di 
tutte le rivendicazioni coloniali, fondato sulla stretta osservanza del principio che 
nel risolvere il problema della sovranità gli interessi delle popolazioni in causa 
abbiano lo stesso peso delle ragionevoli richieste dei governi, i cui titoli debbono 
essere stabiliti. 

6 Evacuazione di tutti i territori russi e regolamento di tutte le questioni che riguardano 
la Russia... Il trattamento accordato alla Russia dalle nazioni sorelle nel corso dei 
prossimi mesi sarà anche la pietra di paragone della buona volontà, della 
comprensione dei bisogni della Russia, astrazion fatta dai propri interessi, la prova 
della loro simpatia intelligente e generosa. 

7 Il Belgio – e tutto il mondo sarà di una sola opinione su questo punto – dovrà essere 
evacuato e restaurato, senza alcun tentativo per limitarne l'indipendenza di cui gode 
al pari delle altre nazioni libere. 



8 Il territorio della Francia dovrà essere completamente liberato e le parti invase 
restaurate. Il torto fatto alla Francia dalla Prussia nel 1871, a proposito dell'Alsazia–
Lorena, torto che ha compromesso la pace del mondo per quasi 50 anni, deve essere 
riparato affinché la pace possa essere assicurata di nuovo nell'interesse di tutti. 

9 Una rettifica delle frontiere italiane dovrà essere fatta secondo le linee di 
demarcazione chiaramente riconoscibili tra le due nazionalità. 

10 Ai popoli dell'Austria–Ungheria, alla quale noi desideriamo di assicurare un posto 
tra le nazioni, deve essere accordata la più ampia possibilità per il loro sviluppo 
autonomo. 

11 La Romania, la Serbia ed il Montenegro dovranno essere evacuati, i territori occupati 
dovranno essere restaurati; alla Serbia sarà accordato un libero e sicuro accesso 
al mare, e le relazioni specifiche di alcuni stati balcani dovranno essere stabilite da 
un'amichevole scambio di vedute, tenendo conto delle somiglianze e delle differenze 
di nazionalità che la storia ha creato, e dovranno essere fissate garanzie 
internazionali dell'indipendenza politica ed economica e dell'integrità territoriale 
di alcuni stati balcanici. 

12 Alle regioni turche dell'attuale impero ottomano dovrà essere assicurata una sovranità
non contestata, ma alle altre nazionalità, che ora sono sotto il giogo turco, si 
dovranno garantire un'assoluta sicurezza d'esistenza e la piena possibilità di uno 
sviluppo autonomo e senza ostacoli. I Dardanelli dovranno rimanere aperti al libero 
passaggio delle navi mercantili di tutte le nazioni sotto la protezione di garanzie 
internazionali. 

13 Dovrà essere creato uno stato indipendente polacco, che si estenderà sui territori 
abitati da popolazioni indiscutibilmente polacche; gli dovrà essere assicurato un libero 
e indipendente accesso al mare, e la sua indipendenza politica ed economica, la sua 
integrità dovranno essere garantite da convenzioni internazionali. 

14 Dovrà essere creata un'associazione delle nazioni, in virtù di convenzioni formali, 
allo scopo di promuovere a tutti gli stati, grandi e piccoli indistintamente, mutue 
garanzie d'indipendenza e di integrità territoriale. 



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Crisi nata dalla 
complessità del conflitto 

-Ingresso nella modernità –
incapacità nel comprendere 

GM e trovare risposte

Biennio rosso
e

Conflittualità sociale

Crisi economica 
e

Inflazione

Nuovi soggetti 
politici e 
paralisi 

istituzionale

1922 
Fascismo al potere



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Biennio rosso
e

Conflittualità sociale
1919 - 1922

Contrasti e contraddizioni
spingono la borghesia verso

scelte antisocialiste 
e autoritarie

Forti tensioni sociali (occ. fabbriche)
1920

Spinte contrapposte: 
rivoluzione,

squadrismo, nazionalismo
violenza 

“Fare come in russia”
“Paura del comunismo”

Promesse di guerra (terra)
Vittoria mutilata

La GM e la modernità
entrano nella

società

Tendenza presente nella 
Società giolittiana dalla crisi 

economica del 1907 e dal
decollo industriale 
(modernizzazione)

Questioni internazionali:
il prima e il dopo la guerra

Dal patto di Londra a Versailles
Fiume (1919-1920)



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Crisi economica

Spirale inflattiva
derivata dall’economia 

di guerra: aumento prezzi

Reimmissione reduci
Richieste salariali
Disoccupazione

Blocco salari

Incompatibilità e 
giovinezza sistema 

economico industriale

Rigidità del sistema
Indebitamento estero 

con USA
(dipendenza e fine 
dell’eurocentrismo)

Questione meridionale e
apertura della forbice

Conversione da economia 
bellica



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Nuovi soggetti 
politici e sociali  e 

paralisi 
istituzionale

Combattentismo, Arditismo,
Nazionalismo

Fasci rivoluzionari (1919)
Squadrismo

Crisi del riformismo
Socialismo massimalista
Partito Comunista  (1921)

(soc.massa)

Partito cattolico
PPI (1919)

(soc.massa)

Scarsa rappresentatività nelle 
Istituzioni liberali nate nel

secolo lungo e mai adeguate

Il mondo liberale non può 
cogliere la trasformazione 

della rappresentanza 
in una società di massa.

Elezioni del 1919: fallimento 
democratico e successo di 

PPI e PSI massimalista
Svolta a destra dei Fasci

Fallimento Giolitti (1920)



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Giolitti ed il mondo liberale non potevano sperare nell'aiuto 
socialisti né in quello dei cattolici e di lì a poco venne 
avanzata l’ipotesi di utilizzare il fascismo nascente. 
Questa mossa doveva solo servire a prendere più voti 
"le candidature fasciste sono come i fuochi 
d'artificio: fanno molto rumore ma si spengono 
rapidamente".

Le elezioni non andranno come previsto da Giolitti. I 
socialisti perderanno pochissimi seggi mentre i 35 
fascisti eletti più 10 nazionalisti passeranno 
all'opposizione



Il primo dopoguerra, la crisi dello stato 
liberale e la nascita del fascismo

Era il fallimento della politica delle mezze ali (riformismo 
borghese e riformismo socialista) e dell’equidistanza tra 
le violenze fasciste ed il rivoluzionarismo di sinistra.

Ma fu anche  drammaticamente sbagliato pensare al 
movimento fascista come ad un movimento  nato 
sull’onda del malessere e della paura del comunismo, 
terminata la quale sarebbe stato riassorbito come già
avvenuto in altri passaggi dello stato liberale (crisi di fine 
secolo, estraneità del mondo cattolico, sciopero 
economico e sciopero politico)  



La nascita del fascismo
1919-1922

• Il movimento nasce nel 1919 (proclama di San Sepolcro 
confuso ed incerto nelle linee poi seguite dal fascismo 
partito) 

• La svolta a destra in seguito alla sconfitta elettorale del 
1919

• Differenza sostanziale fra Movimento e PNF (1921 –
Congresso dell’Augusteo)

• Il congiungimento con i nazionalisti: la copertura 
ideologica

• Le radici sono nel primo conflitto mondiale e in ciò che 
esso ha messo in moto nella società italiana e nei gruppi 
economici



La nascita del fascismo
1919-1922

• Mussolini: fine politico, individua i caratteri della società
di massa (Popolo d’Italia; spazio politico né al centro né
a sinistra ma da rintracciare in ciò che la guerra ha 
radicalmente cambiato)

• Il lavoro e le sue organizzazioni sono il primo obbiettivo 
dello squadrismo

• I partiti tradizionali sono incapaci di comprendere il 
fenomeno, i nuovi partiti di massa si trovano in 
condizioni molto diverse rispetto al fascismo. 

• Il ruolo della corona è centrale: Mussolini riceve l’incarico 
di formare il nuovo governo (dopo la marcia su Roma –
ottobre 1922) nel quadro dello statuto albertino


